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Pio Rajna

*
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soltanto se uno mira a tale perpetua vittoria».
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LETTERATURA
ITALIANA

ANTICA
rivista  annuale  d i  test i  e  studi

periodico internazionale

fondato da  antonio  lanza e  mirella  moxedano lanza

e  d iretto da  antonio  lanza

anno xv ·  2014

PISA ·  ROMA

FABRIZIO SERRA EDITORE

MMXIV



Direttore responsabile: Antonio Lanza

Vicedirettore: Massimo Seriacopi

Direttore amministrativo: Gianmarco Lanza

Direttore organizzativo: Clemente Marigliani

Redazione: Marta Ceci,
Rita Gianfelice, Marcellina Troncarelli

Segreteria di redazione: Gianmarco Lanza

«LIA» is an International Peer-Reviewed Journal
The eContent is archived with Clockss and Portico.

© Copyright 2014 by Fabrizio Serra editore, Pisa · Roma.
Fabrizio Serra editore incorporates the Imprints Accademia editoriale,

Edizioni dell’Ateneo, Fabrizio Serra editore, Giardini editori e stampatori in Pisa,
Gruppo editoriale internazionale and Istituti editoriali e poligrafici internazionali.

Autorizzazione del Tribunale di Roma n. 00355/99

Stampata con un contributo del Ministero per i Beni e le Attività Culturali,
Divisione Editoria

Amministrazione e abbonamenti:
Fabrizio Serra editore®, casella postale n. 1, succursale n. 8, I 56123 Pisa,

tel. +39 050 542332, fax +39 050 574888, fse@libraweb.net

I prezzi ufficiali di abbonamento cartaceo e/o Online sono consultabili
presso il sito Internet della casa editrice www.libraweb.net.

Print and/or Online official subscription rates are available
at Publisher’s website www.libraweb.net.

I pagamenti possono essere effettuati tramite versamento su c.c.p. n. 17154550
o tramite carta di credito (American Express, Visa, Eurocard, Mastercard).

www.libraweb.net

Tutti i materiali (articoli accompagnati da dischetti, pubblicazioni da recensire, riviste)
dovranno essere indirizzati al prof. Antonio Lanza, via dei Giovi 9, 00141 Roma (Italia);

e-mail: antonio.lanza@quipo.it. Manoscritti, dattiloscritti ed altro materiale,
anche se non pubblicati, non saranno restituiti. Ogni autore riceverà venti estratti del proprio

articolo. Si raccomanda agli autori di seguire scrupolosamente le norme contenute
nell’Avvertenza posta alla fine del volume, pena la non pubblicazione dei lavori.



COMITATO SCIENTIFICO

Maria Accame Lanzillotta (Roma), Necdet Adabag (Ankara), Mario Agrimi (Napoli),
John Ahern (Vassar College, Poughkeepsie, ny), Gian Carlo Alessio (Venezia), Gloria
Allaire (Univ. of  Kentucky, Lexington), Maria João Almeida (Lisbona), Michail  Andreev
(Mosca), Guido Arbizzoni (Urbino), Elisabeth Arend (Brema), Marco Ariani (Roma),
Paolo Bà (Arezzo), Maria Esther Badin (Buenos Aires), Stefano Ugo Baldassarri
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UTOPIE DEL CINQUE E DEL SEICENTO:
ALLA RICERCA DI UNA DEFINIZIONE

Márton Róth

ella storia della letteratura succede raramente di poter datare con precisione la
nascita di un termine. Nel caso della parola utopia invece la circostanza della na-

scita del termine è ben nota. L’origine di essa risale ad un neologismo di Tommaso
Moro, che per la prima volta apparve a Lovanio, verso la fine del 1516, nel titolo del
suo testo Libellus vere aureus, nec minus salutaris quam festivus de optimo rei publicae sta-
tu, deque nova insula Utopia. Il termine coniato da Moro, «con cui sostituisce il voca-
bolo latino nusquama utilizzato nella corrispondenza con Erasmo»,1 è fortemente po-
lisemico ed ambiguo: esso viene creato dai vocaboli greci Ôé-ÙfiÔ˜ (‘la regione che
non esiste’), e Âs-ÙfiÔ˜ (‘il paese della felicità e della perfezione’) per segnare «l’oscil-
lazione fra la rivelazione di una realtà alternativa, comunque positiva, e l’epifania di
un’alterità confinata nell’astrazione dell’irrealtà».2 Quest’intenzionalità di carattere
ambiguo della parola viene ribadita anche da una sestina aggiunta all’edizione di Ba-
silea e firmata da un certo Anemolio, «poeta laureato, nipote di Itlodeo per parte di
sorella»,3 la cui personalità fittizia potrebbe nascondere lo stesso Moro:

«Gli antichi mi chiamarono Utopia per il mio isolamento; adesso sono emula della repubblica
di Platone, e forse la supero (infatti ciò che quella a parole ha tratteggiato, io sola lo attuo con
le persone, i beni, le ottime leggi), sicché a buon diritto merito di esser chiamata Eutopia».4

Grazie a questo gioco semantico Moro riesce a sintetizzare in un solo termine l’obiet-
tivo principale del suo «Libretto veramente aureo»: includere al tempo stesso sia il
 carattere di creazione fittizia e di chimera sia la descrizione della felicità di uno Stato
modello.

Con il passare del tempo, però, il significato del termine ha subito notevoli modi-
ficazioni. Nel Seicento il suo significato originario si amplia e, diventando un nome
comune, include anche l’accezione di un genere letterario: d’allora in poi utopia si
chiama qualsiasi tipo di narrazione che segua il modello proposto da Moro. Que-
st’estensione del significato continua nel Settecento quando, a séguito del carattere
valorizzante del termine e dello «spostamento dal significato pseudo-geografico ver-
so la portata istituzionale», si dà il nome di utopia anche a quei testi che vanno intesi
come i progetti di legislazione ideale.

All’ambiguità originaria e all’estensione semantica si aggiungono nuovi significati
nel xix e nel xx secolo, quando vengono associati nuovi paradigmi alla concezione
utopica. Grazie alla fortuna di Fourier, Saint-Simon, Enfantin, Considérant, le visioni

1 R. Trousson, Viaggi in nessun luogo, Ravenna, Longo, 1992, p. 13.
2 C. Forno, Fra realtà e utopia. Dialoghi e trattati del Cinquecento sulla città ideale, in *I mondi possibili:  l’utopia,

a c. di G. Barberi Squarotti, Torino, Tirrenia, 1990, p. 112.
3 Th. More, De optimo reipublicae statu deque nova insula Utopia, Basel, Froben, 1518. Vd. T. Moro, Utopia,

a c. di L. Firpo, Torino, U.T.E.T., 1971, p. 49. 4 Ibid.
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di società ideali non vengono più ritenute «conseguenze di teorie sociali, ma come
 verità scientificamente fondate».5 Questo nuovo modo di vedere che concepisce le
utopie – sulla scia di Lamartine – come “verità premature” estende il campo di ricer-
ca oltre i limiti di un genere letterario. Ma nel frattempo anche l’utopia stessa diven-
ta oggetto di analisi sistematiche. Afferma il Baczko:

«La presa di coscienza della complessità del fenomeno utopico si traduce nell’approntamento
di un meta-discorso sulle utopie caratterizzato da tentativi di ridefinizione del concetto stesso
di utopia».6

È questa la ridefinizione in cui germoglia la tradizione marxista dell’utopia: essa – no-
nostante la presupposta opposizione tra il socialismo utopistico e quello scientifico –
considera le utopie «come presentimenti o prefigurazioni di un sapere, di quelle idee
che col marxismo stesso, hanno acquistato lo statuto di scienza».7

Sarebbe invece sbagliato pensare che i procedimenti dello scienziato e dell’utopi-
sta coincidano: mentre uno scienziato utilizza l’esperienza mentale per accedere ad
una verità oggettiva, l’utopista modifica la realtà attraverso la sua ipotesi per creare
una struttura parallela alla realtà dei fatti. Osserva Trousson:

«Il metodo utopico quindi serve in qualche modo ad approfondire il reale mediante la crea-
zione di ciò che esso potrebbe essere».8

Lo scopo di questa costruzione mentale consiste nella formazione di un mondo au-
tre, che – contrariamente alle società fino allora conosciute – non dissimula nulla dei
propri meccanismi.9 Grazie a questo principio di trasparenza la città utopica diventa
anche «un’immagine significante dei principî cui si ispira, rappresentazione visiva del
diverso sapere da cui nasce e a cui dà forma».10 In parole povere, la descrizione delle
istituzioni politiche, sociali ed economiche e la rappresentazione della vita familiare,
dei costumi e delle credenze religiose sono un modo di riprogettare i saperi e di ridi-
segnare l’enciclopedia.

Naturalmente all’ambiguità semantica del termine utopia si somma anche la mol-
teplicità delle funzioni di essa: le utopie, oltre alla ristrutturazione del sapere, tradu-
cono in paradigmi simbolici pure il disagio del presente. Questa critica delle istitu-
zioni in vigore manifesta ed esprime in modo specifico una certa epoca, con i suoi
tormenti e le sue preoccupazioni:

«Superare la realtà sociale, sia pure soltanto in sogno e per evaderne, fa parte di questa stessa
realtà e offre una testimonianza rivelatrice su di essa».11

Le utopie traggono sempre la loro autogiustificazione dal fatto che la loro realtà è al
di fuori del tempo e dello spazio, sebbene vogliano essere un punto di riferimento per
chi vive in un luogo ed in un tempo precisi, ed hanno la possibilità di offrire un hic et

15 B. Baczko, Utopia, in *Enciclopedia, Torino, Einaudi, 1981, xiv, p. 871 [856-920].
16 Ibid. 7 Ivi, p. 872.
18 R. Trousson, Op. cit., p. 13. 9 B. Baczko, Utopia, in *Enciclopedia, cit., p. 880.
10 L. Bolzoni, Le città utopiche del Cinquecento italiano: giochi di spazio e di saperi, in «L’Asino d’oro», iv, 1993,

7, p. 66 [64-81].
11 B. Baczko, L’utopia. Immaginazione sociale e rappresentazioni utopiche nell’età dell’Illuminismo, Torino, Ei-

naudi, 1979, p. 6.
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nunc in cui i principî della vita civile si presentano in forme completamente diverse.
Benché nel vagheggiamento dello stato perfetto la dicotomia fra mondo metastorico
e mondo storico sia rintracciabile, il primo trascende sempre il secondo, infrange la
realtà, si pone come «mondo dei valori, oltre ogni attualità, […] in atto all’infinito».12
Scrive il Forno:

«Le coordinate spaziali e temporali dell’utopia […] si elidono incontrandosi e il cronòtopo uto-
pico si sottrae a ogni tentativo di realistica determinazione».13

Grazie a questo distacco dal mondo concreto, lo scrittore non è coinvolto nel conflit-
to tra ragione e realtà, dato che i problemi vengono confinati solo al livello della loro
rivelazione, senza riferimenti precisi, nella loro atemporalità.

Benché i modelli elaborati dall’utopia cerchino di distaccarsi dalla realtà, il feno-
meno dell’utopia – apparentemente autonomo e peculiare – è incomprensibile al di
fuori della temperie storica in cui si manifesta.

Tale necessario contesto storico per un giusto inquadramento viene indicato an-
che da Moro nel primo libro dell’Utopia, quando Itlodeo, rievocando la memoria di
una calorosa disputa in casa di John Morton, descrive la realtà politica e sociale del-
l’Inghilterra di Enrico viii. Questa lunga digressione che schiude – non solo testual-
mente, ma anche metaforicamente – al lettore l’accesso all’Utopia rivela tutti quei ma-
li da cui la società di Moro e un po’ di tutta Europa apparivano gravate, come osserva
il Firpo:

«da un lato la nobiltà frivola ed avida, il clero corrotto e ozioso, il parassitismo pullulante, il
mestiere delle armi ridotto a ladroneccio di viziosi; dall’altra il pauperismo deprimente, la
 fame che spinge al furto e al delitto, la turba degli accattoni e dei vagabondi».14

L’aspirazione delle utopie cinquecentesche è quella di trovare una risposta adeguata
a questi problemi economici e sociali: le utopie sono un’«esigenza di rinnovamento,
un voler porre questioni sociali e politiche in modo nuovo»15 per «pervenire alla giu-
stizia sociale e politica, mercé l’instaurazione di metodi ed istituti i quali garantisse-
ro, con l’attutimento delle passioni umane, una migliore organizzazione della vita as-
sociata, una certa qual uguaglianza, se non economica, morale e che valesse a frenare
le cupidigie ed i disordini che ne seguono».16

All’origine di questo desiderio di agire contro l’ingiustizia del mondo si trovano
due concetti fondamentali: la riconosciuta supremazia del razionalismo umanistico e
una nuova percezione della natura, intesa come «una ragion sufficiente, intrinseca e
valida ad assicurare ogni armonica operazione».17 Nella concezione di Moro natura
e ragione si sovrappongono: «segue la guida della natura colui che […] obbedisce a
ragione».18 Quest’idea si ripercuote anche nell’attuazione di Utopia perché la sua le-
gittimazione viene assicurata proprio dalla «razionalità del progetto che l’ha fondata

12 Ibid. 13 C. Forno, Op. cit., p. 112.
14 L. Firpo, L’utopismo del Rinascimento e l’età nuova, in Lo stato ideale della Controriforma, Bari, Laterza, 1957,

p. 246 [241-61].
15 Utopisti e riformatori sociali del Cinquecento, a c. di C. Curcio, Bologna, Zanichelli, 1941, p. vii.
16 Ivi, p. viii. 17 L. Firpo, L’utopismo del Rinascimento e l’età nuova, cit., p. 245.
18 T. Moro, Utopia, a c. di T. Fiore, Bari, Laterza, 2005, p. 84.
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e che è conforme alle finalità stesse della natura umana». Questa trasformazione del-
la natura in un’opera della cultura con l’aiuto della razionalità dell’intelletto umano
è rintracciabile anche a livello metaforico. Da parte di Utopo l’atto simbolico di ta-
gliare l’istmo che collega la futura isola d’Utopia alla terraferma rappresenta la nasci-
ta di un’opera umana autonoma, costruita secondo i criteri della razionalità.

L’intenzione di tornare alla natura svolge un ruolo importante anche al livello dei
principî normativi di valore. Afferma il Firpo:

«sul terreno politico il ritorno alla natura involgeva immediatamente il concetto di egua-
glianza e questo traeva seco quello di legalità, il dispotismo spregiudicato dell’età dei tiranni,
la brutale concezione dello Stato assolutistico, patrimoniale, soggetto ad ogni arbitrio, troppo
apertamente contrastava con la visione idillica della nativa concordia fraterna degli uomini».19

In conformità a questo principio del vivere secondo natura, che a detta di Moro non
è che la virtù stessa,20 l’aspirazione delle utopie rinascimentali è duplice: per un ver-
so vogliono attuare il risanamento della vita politica, per l’altro desiderano avere una
giusta distribuzione dei beni per abolire il malessere economico causato dai soprusi.

Il ritorno all’immagine di una vita incorrotta, collettiva, basata sulle leggi della na-
tura svolge un ruolo importante anche al livello dei richiami letterari. Grazie a que-
sto topos l’utopia si inserisce nel tessuto di altri generi affini o contigui: tra il mito pa-
gano dell’Età dell’Oro, il Paese di Cuccagna, l’Arcadia e la tradizione religiosa del
Paradiso Terrestre.

Benché anche questi generi mirino alla ricerca di una felicità lontana, le differenze
latenti sono molto significative. Il mito dell’Età dell’Oro consiste nella nostalgia di un
tempo di immensa e perpetua felicità che ha preceduto il declino, causato dalla tra-
sgressione di una legge divina. Ed è proprio questo pensiero teologico che fa la diffe-
renza tra l’irrimediabile tempo di «un’aurea stirpe di uomini mortali»21 e la felicità ac-
quistata con l’utopia; nel caso dell’Età dell’Oro si tratta di un mondo offerto all’uomo
che è privo di ogni costruzione umana:

«L’Età dell’Oro ha quindi una portata eziologica, ossia è destinata a spiegare sul piano del mi-
to l’attuale infelicità della condizione umana».22

Contrariamente a questa tendenza regressiva, l’utopia è progressista perché, nono-
stante la caduta, rappresenta una felicità attuabile, un desiderio di modificare il corso
della storia.

Benché al livello delle caratteristiche esplicite (per esempio, la comunione delle
donne e dei beni) si trovino dei punti comuni, l’utopia mostra un forte distacco anche
dalle favole popolaresche del Paese di Cuccagna.23 Questa tradizione di origine orale
– che si pone come una «versione plebea dell’aristocratica Età dell’Oro» –24 è la «tra-
sposizione a livello popolare delle aspirazioni ad una vita migliore, con un ribalta-
mento radicale di valori che conduce, in una fantasmagorica utopia di opulenza, al

19 L. Firpo, L’utopismo del Rinascimento e l’età nuova, cit., p. 245.
20 «[…] vivere secondo i dettati di natura vien definita la virtù» (Utopia, a c. di T. Fiore, cit., p. 84).
21 Esiodo, Le opere e i giorni 109ss. 22 R. Trousson, Op. cit., p. 26.
23 Cfr. M. Boiteux, L’immaginario dell’abbondanza alimentare. Il paese di Cuccagna nel Rinascimento, in *Stra-

tegie del cibo. Simboli, saperi, pratiche, a c. di E. Di Renzo, Roma, Bulzoni, 2005, pp. 23-40.
24 C. Ginzburg, Il formaggio e i vermi, in Il cosmo di un mugnaio del ’500, Torino, Einaudi, 1976, pp. 98-101.
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soddisfacimento dei più elementari bisogni del cibo e del sesso».25 Il paese di Cucca-
gna rinnega e combatte tutti i valori legati al lavoro per stabilire una società materia-
lista ed anarchica che si presenta fondata esclusivamente sul consumo e sulle soddi-
sfazioni dei bisogni biologici primari. Nella temperata e disciplinata società di Utopia,
basata sul lavoro comune di tutti, il consumo non è mai fine a se stesso e rimane sem-
pre solo un mezzo per rendere possibile l’attuazione della felicità. Questa tradizione
popolare invece – contrariamente all’utopia pensata e costruita – è un mondo alla ro-
vescia che aspira ad una realtà priva di preoccupazioni materiali, morali e spirituali.

Alla complessità dell’esistenza sociale dell’utopia risulta contraria anche la pasto-
rale e bucolica Arcadia. Le sue peculiarità più significative – il rifiuto assoluto dell’or-
ganizzazione sociale, i rapporti interrotti con la realtà e la mancanza di uno sviluppo
dell’individuo – sono caratteristiche intollerabili per un utopista. L’Arcadia si presen-
ta come una spontanea rappresentazione della vita vissuta naturalmente, come «un
mondo senza peccato e senza sofferenze»26 dove l’uomo «vive felice a contatto con la
natura, al riparo da imposizioni e senza preoccuparsi del domani».27

Per motivi simili l’utopia si oppone anche al Paradiso Terrestre. In questo caso la
sostanziale differenza consiste nel fatto che il mondo perfetto delle utopie non è di
origine divina, ma umana. L’utopia, contrariamente all’idillio paradisiaco, non è una
creazione divina che esiste da sempre, ma è il risultato di una pianificazione precisa
della mente umana. Inoltre le utopie, proponendo l’immagine di un Paradiso basato
sulla ragione, trasmettono metaforicamente anche un altro messaggio: l’uomo che
viene cacciato via dal Paradiso Terrestre per il peccato originale con l’uso della ra-
gione è diventato capace dell’autoredenzione, cioè è in grado di ricostruire il suo Pa-
radiso Terrestre anche senza ricorrere alla bontà divina.

Oltre alle differenze nel modo di attuare la città paradisiaca, le utopie e le rappre-
sentazioni del Paradiso Terrestre sono sociologicamente fenomeni diversi. Nel Cin-
quecento la letteratura sul Paradiso è fortemente legata al movimento millenaristico,
stimolato e condotto da Thomas Münzer, che nasce in Germania nel 1524, otto anni
dopo la pubblicazione dell’Utopia di Moro. La differenza maggiore consiste nel fatto
che «le rappresentazioni millenaristiche affiancano un movimento popolare, segna-
tamente contadino, del quale prendono su di sé le loro speranze e timori»,28 mentre
le utopie «sono nate e si sono diffuse fra le élites, segnatamente le élites intellettuali
umanistiche».29

Il fatto che il millenarismo rappresenti aspirazioni terrene e che le sue radici siano
proprio nella cultura orale viene ribadito dalla storia stessa, poiché gli appelli di que-
sto movimento, di origine largamente estranea alla letteratura, suscitarono una ri-
volta contadina di vaste proporzioni. Benché gli obiettivi veri e propri di questa rivolta
popolare (Deutsche Bauernkrieg), nonostante gli elementi comuni come l’abolizione
della proprietà privata e la ristrutturazione dell’ordine sociale esistente, non coinci-
dano con quelli dell’Utopia di Moro, essa ha avuto grande influenza sulla formazione
delle utopie italiane dei decenni successivi: basti pensare all’utopia aristocratica di Pa-
trizi, nella cui Città felice (Venezia, Griffio, 1553) sono elaborate diverse leggi proprio
per prevenire simili rivolte:

25 C. Forno, Op. cit., p. 127. 26 R. Trousson, Op. cit., p. 26.
27 Ibid. 28 B. Baczko, Utopia, in *Enciclopedia, cit., p. 892. 29 Ibid.
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«[…] perché i cittadini possano più liberamente loro [ai contadini] comandare, è bisogno che
sieno servi. E acciocché, comandando loro i signori, non ardiscano di opporsi ai comanda-
menti loro, sieno timidi e di vile animo e, come si dice, servi per propria natura. Ed acciocché
quello che non può far uno non faccia la moltitudine, e pigli impresa di ribellarsi ai padroni,
non abbiano parentela insieme, perciocché molto più facilmente si accordano ad un fatto, per
la conformità del sangue, i parenti, che altre genti che sieno di lontano lignaggio. E perché il
contrasto che essi soli non potesseno fare, non facessero con l’aiuto de’ finitimi popoli, deb-
bono anche questi essere a’ nostri contadini simiglianti nella viltà dell’animo e nella differen-
zia del sangue».30

Tra i generi affini dell’utopia non può rimanere inosservata nemmeno quella stretta
corrispondenza che si realizza tra le città ideali degli utopisti ed i numerosi progetti
architettonici fioriti nel corso del secolo. In questo periodo, «parallelamente alle pro-
iezioni utopiche e talvolta all’interno di esse, si afferma, con ambizioni di maggior
concretezza, un progetto di città in dialogo costante fra utopia e realtà».31 Il motivo
per cui la letteratura utopistica ed i progetti urbanistici si sovrappongono consiste nel
fatto che il loro interesse primario si volge agli stessi problemi: alle questioni della «vi-
ta associata e, in particolare, a quell’ambiente di elezione della convivenza civile, a
quello schema istituzionale e urbanistico in cui si intrecciano i rapporti sociali, che è
rappresentato, appunto, dalla città».32

I due generi – oltre a porre problemi simili – mostrano una corrispondenza anche
nelle loro caratteristiche. In entrambi i casi si può riconoscere una stretta connessio-
ne tra la struttura politica e quella architettonica: sia le utopie che i piani regolatori
nei progetti urbanistici oggettivano, come osserva il Garin, «una struttura economi-
co-politica adeguata a quell’immagine dell’uomo che si è venuta definendo nella
 cultura dell’Umanesimo».33 La loro città ideale – che appare sempre sotto la forma
dello stato-città, ossia della res publica – affronta «una congerie di problemi politico-
sociali, ai quali il tessuto urbano fornisce una risposta al tempo stesso emblematica e
funzionale».34 Quest’intreccio tra l’urbanistica e la politica è la conseguenza necessa-
ria della trasformazione delle strutture comunali. Con il nascere delle signorie la cit-
tà medievale, cresciuta come creazione spontanea, si trasforma radicalmente: l’auto-
rità coordinatrice delle nuove forze politiche, le esigenze militari preponderanti e
decisive e la disponibilità di risorse finanziarie dovuta ad una relativa floridezza eco-
nomica consentono alle metropoli italiane un cospicuo rinnovamento edilizio.35 I
progetti urbanistici ed utopistici però hanno poco a che fare con l’ispirazione artisti-
ca: essi vengono chiamati in causa per proporre una soluzione ai problemi di natura
politica, come l’igiene pubblica, la sicurezza interna o la difesa da attacchi esterni. Di
conseguenza, queste opere diventano anche trattati di politica, perché alla base delle
loro speculazioni si trova sempre pure un piano legislativo. Naturalmente il predo-
minio delle esigenze razionali e politiche non significa il rifiuto delle preoccupazioni

30 F. Patrizi da Cherso, La città felice, in Utopisti e riformatori sociali del Cinquecento, cit., p. 125.
31 C. Forno, Op. cit., p. 123.
32 L. Firpo, La città ideale nel Rinascimento, Torino, U.T.E.T., 1975, p. 10.
33 E. Garin, La città ideale, in Scienza e vita civile nel Rinascimento italiano, Bari, Laterza, 1965, p. 35.
34 L. Firpo, La città ideale nel Rinascimento, cit., p. 11. 35 Ivi, p. 13.
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estetiche. Esse sono presenti, magari in una forma di bellezza che viene intesa come
«la funzionalità pienamente raggiunta di una forma razionale».36

Un’altra caratteristica comune delle utopie e dei progetti urbanistici è che nella cit-
tà-stato è costantemente riconosciuta la forma ideale dell’organizzazione politica. In
queste opere l’elogio della città-stato, in cui si ripercuote l’immagine dell’antica polis,
si pone come una critica nei confronti dei «grandi organismi unitari del mondo anti-
co e dell’età medievale».37 Queste poleis vagheggiate sono agli antipodi della monar-
chia universale: al posto dell’universalismo viene stabilito il valore della molteplicità,
mentre il sogno imperiale si trasforma, come afferma il Garin, in una «città-stato bor-
ghese, che vive nella pluralità e attraverso la pluralità, che colloca la ragione nel co-
ordinamento delle ragioni, che vede nell’equilibrio delle autonomie il segreto della li-
bertà e della pace».38

Oltre alla caduta dei vecchi ordini politici, la difesa della città come ideale di orga-
nizzazione politica viene ribadita anche dalla rinnovata fioritura rinascimentale della
trattatistica greca: la Politica di Aristotele e la Repubblica di Platone, ritenute entram-
be più utili dei teorici medievali, servirono sempre d’esempio per i progettisti delle
città ideali. Grazie alla ripresa della Repubblica di Platone si trasforma radicalmente
pure la precedente concezione di natura: dopo la naturalis iustitia del Trecento nasce
la civilis iustitia, «l’idea di una giustizia che è capace di inserire l’ordine umano nel-
l’ordine naturale, di rimandare la legge umana alla legge di natura».39 Questa nuova
concezione di natura risulta importante dal punto di vista delle città ideali, poiché an-
ch’esse, secondo questi criteri, saranno progettate: la città ideale così non è altro che,
a un tempo, una città naturale ed una città razionale, che viene costruita non solo se-
condo la ragione, ma pure in perfetta conformità alla natura dell’uomo. Per sottoli-
neare siffatta corrispondenza tra la città e la natura dell’uomo l’immagine della città
vagheggiata è rappresentata spesso, sulla scia di Platone, in chiave antropomorfica.
Questo parallelo tra corpo e città si presenta anche in Patrizi, che a proposito «di un
accorgimento atto a tenere lontane “le discordie e dissensioni civili” dal governo del-
lo stato»40 afferma:

«queste sono le medicine che purgheranno il corpo della città di tutti i cattivi umori che potes-
sero o ad alcun membro particolare, o al tutto, apportare doglia e passione».41

Grazie alla silografia di Francesco Marcolini, la rappresentazione antropomorfica non
manca nemmeno nell’utopia di Anton Francesco Doni. Nella prima edizione del
 Mondo Savio e Pazzo sopra la battuta iniziale del Savio («Bisogna che tu t’immagini la
terra in questa forma, com’io te la disegno in terra. Ecco che io ti segno un circulo: fa
conto che questo segno sieno le muraglie, e qui nel mezzo, dove io fo questo punto,
sia un tempio alto»)42 è collocata un’illustrazione che sembra fungere da didascalia,
come nota il Rivoletti:

36 E. Garin, La città ideale, cit., p. 35. 37 Ivi, p. 37.
38 Ivi, p. 44. 39 Ivi, p. 47.
40 Ch. Rivoletti, La metamorfosi dell’utopia, Lucca, Pacini Fazzi, 2003, p. 88.
41 F. Patrizi da Cherso, La città felice, cit., pp. 130-31.
42 A.F. Doni, Il mondo savio e pazzo, in I mondi e gli inferni, a c. di P. Pellizzari, Torino, Einaudi, 1994, p. 162.
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«vi si vede raffigurato un uomo, munito di una lunga asta e intento a disegnare in terra una fi-
gura: l’immagine lo ritrae proprio mentre segna un punto all’interno di un cerchio. Il cerchio
però costituisce la testa di una figura umana […]: al di sotto del cerchio, infatti, si estende la
sagoma, appena abbozzata e tuttavia ben riconoscibile, di un corpo umano».43

Questo rapporto tra testo ed immagine mette in rilievo il fatto che il modello del-
l’uomo è la base sulla quale verrà fondata la costruzione utopica.

Nello sviluppo letterario delle città ideali, oltre all’influsso dei classici, anche le lau-
dationes di città svolgono un ruolo molto importante. Le rappresentazioni delle co-
stituzioni da imitare, le descrizioni dei reggimenti da riprodurre e, per di più, la real-
tà stessa, con gli esempi folgoranti di Venezia, Firenze e Milano, hanno offerto un
notevole contributo all’ideazione delle città immaginarie; l’importanza di ciò è do-
vuta al fatto che proprio nel modello di queste città germoglia quella base razionale
su cui viene stabilito l’ideale della coesistenza umana. Naturalmente tutti questi in-
flussi non agiscono solo sulle utopie, ma assolvono ad una funzione rilevante anche
nella formazione del pensiero politico.

Benché l’influsso delle laudationes sia sempre rintracciabile nelle utopie, talora es-
so si presenta in una forma molto esplicita: nell’utopia di Lodovico Zuccolo da Faen-
za intitolata Belluzzi, ovvero la città felice [in Dialoghi ne’quali con varietà d’eruditione si
scoprono nuovi, e vaghi pensieri filosofici, morali e politici, Venezia, Marco Ginammi, 1625]
è posto San Marino come modello, mentre la Città felice del Patrizi si ispira a Venezia.
Nel caso del Patrizi, però, l’allusione ad un modello reale non si limita solo all’esem-
pio di Venezia, perché a proposito del sito ideale vengono chiamate in causa sia Ate-
ne che Verona.44 Questi riferimenti reali – come mostra l’esempio del Patrizi –, oltre
a dare un punto di riferimento legislativo, assolvono ad un’altra funzione: quella di
mettere in rilievo che la città tipo proposta dagli utopisti non è fuori della realtà, ma
è qualcosa che esiste o potrebbe esistere realmente.

Il fatto che l’utopia ed i progetti urbanistici siano generi affini è affermato anche da
un altro attributo in comune: la ricerca della regolarità geometrica. L’ordine, la sim-
metria, il decoro in queste opere sono simboli per rappresentare un equilibrio del vi-
vere, per tradurre in pietra l’ordinamento economico e politico della città. In realtà,
le città letterarie proiettano sempre nei loro modelli un bisogno di giustizia e di feli-
cità di cui l’organizzazione esterna dell’ambiente si pone come metafora.45 Per un al-
tro verso, la regolarità e la costruzione scientifica sono i simboli della ragione che at-
traverso l’ordine trasforma in concordia i contrasti.

C’è però un punto dove le utopie ed i progetti urbanistici si biforcano: mentre i trat-
tati di architettura presentano progetti da realizzare, nelle utopie l’esigenza di attua-
zione è molto meno significativa. Nonostante tale differenza, risulta chiaro che i luo-
ghi irreali delle utopie ed i piani regolatori delle città, nati in gran numero lungo l’arco
del Cinquecento, sono in istretta corrispondenza.

43 Ch. Rivoletti, La metamorfosi dell’utopia, cit., pp. 82-83.
44 Atene e Verona sono lodate perché in parte vengono edificate «sopra colle rilevato» e in parte sono  «poste

nel piano». Questa posizione è molto utile secondo il Patrizi perché assolve a diverse funzioni: serve «alla
 vaghezza della veduta», «alla fortezza della città», e, grazie al fatto che è «esposta all’aure», essa fa bene anche
alla salute (La città felice, cit., p. 127). 45 C. Forno, Op. cit., p. 127.
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L’archetipo della città felice viene rievocato anche in un altro genere letterario che
a prima vista può sembrare scollegato da quello dell’utopia: la letteratura cortigiana.
Per trovare il rapporto latente tra questi generi basti pensare alla descrizione iniziale
del Cortigiano di Castiglione, dove il palazzo di Urbino – nell’omaggio adulatorio nei
confronti dei Montefeltro – è rappresentato sotto la veste di una città ideale, proprio
allo scopo di idealizzarlo:
«Alle pendici dell’Appennino, quasi al mezzo della Italia verso il mare Adriatico, è posta, co-
me ognun sa, la piccola città d’Urbino; la quale, benché tra monti sia, e non così ameni come
forse alcun’altri che vediamo in molti lochi, pur di tanto avuto ha il cielo favorevole che in-
torno il paese è fertilissimo e pien di frutti; di modo che, oltre alla salubrità dell’aere, si trova
abundantissima d’ogni cosa che fa mestieri per lo vivere umano» (i 2).46

Per Castiglione questo vagheggiamento utopico di un ideale di completezza è molto
importante perché proprio questa è la base sulla quale si fonda il mito del perfetto cor-
tigiano. Analogamente agli utopisti, pure il suo modello è vagheggiato e solo a prima
vista sembra limitarsi alla descrizione di un singolo individuo: grazie al fatto che il
cortigiano tipo viene ambientato in “un palazzo in forma di città”, anche in Casti-
glione si delinea una realtà ideale che si accosta, per apologetica idealizzazione, al-
l’archetipo della città felice.

Oltre a queste somiglianze, c’è un altro carattere comune tra le utopie e la lette-
ratura cortigiana: l’aspirazione ad una catalogazione enciclopedica. Entrambi i gene-
ri si basano sulla riorganizzazione dei saperi, sulla risistemazione delle conoscenze
per elaborare un modello astratto, il più perfetto possibile.

Naturalmente tra le opere di generi contigui non è possibile lasciare inosservata
un’altra opera che la coincidenza cronologica accosta sùbito all’invenzione del para-
digma utopico. Si tratta del Principe di Machiavelli, che, guidato dalla ricerca spregiu-
dicata della sola efficacia politica, a prima vista si oppone del tutto all’Utopia, che si
ispira ampiamente ad un umanismo moralizzante ed evangelico.47 Nonostante que-
st’insormontabile differenza, possiamo trovare delle somiglianze tra le due opere: ba-
sti pensare ai costumi bellici degli utopiani, i quali per vincere una guerra seguono
istruzioni “machiavelliche”, cioè l’astuzia, la corruzione, l’intrigo. E, viceversa, anche
nell’opera di Machiavelli si può «trovare lo schizzo di un’utopia, di una comunità giu-
sta e ordinata, all’edificazione della quale dovrebbe applicarsi l’esercizio razionale del-
l’arte della politica».48 Alla luce di ciò sarebbe inopportuno dire che queste due ope-
re sono agli antipodi per la loro concezione morale. Anzi, alla fin dei conti si evince
che l’Utopia di Moro ed il Principe di Machiavelli sono il frutto della stessa ideologia:
la loro analogia consiste nel fatto che entrambi gli autori trovano il vero obiettivo del-
le loro opere nella razionalizzazione della vita politica. Di conseguenza, in esse l’esi-
genza o il rifiuto dell’etica non è una questione morale, ma è una decisione politica
che si basa sulla ragione: in tal modo l’etica perde il suo valore morale e diventa uno
strumento per attuare questa razionalizzazione.

La sovrapposizione ideologica tra le due opere nasce anche dal fatto che entram-
be traggono origine dalla medesima realtà: esse, pur se in modo diverso, vengono

46 B. Castiglione, Il libro del Cortigiano, in B.C., G. Della Casa, B. Cellini, Opere, a c. di C. Cordié,
Milano-Napoli, Ricciardi, 1960, p. 16.

47 Cfr. B. Baczko, Utopia, in *Enciclopedia, cit., p. 868. 48 Ibid.
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chiamate in causa per stabilire un nuovo modello idealizzante e per dare una risposta
adeguata alla disillusione nei confronti dell’ordine sociale tradizionale.

Proprio da questa realtà comune, da questa analogia storica tra Italia e Inghilterra
nasce l’esigenza che a mezzo il Cinquecento l’Utopia sia tradotta e stampata in Italia.
Il Firpo condivide le osservazioni del De Mattei sul fatto che «la fortuna del Moro tra
noi coincida con una grave crisi della società italiana, con un periodo di ristrettezze,
esitazioni, rivolgimenti, percorso da oscure aspirazioni a una radicale riforma delle
strutture».49 Quindi non è affatto sorprendente che in questo clima di malcontento,
tra violenze e abusi – tratteggiati anche dal Moro nel primo volume dell’opera –, il
reggimento idillico della società ugualitaria dell’isola d’Utopia susciti sùbito enormi
interessi negli intellettuali italiani.

La prima versione italiana risale all’inizio del 1548, quando Anton Francesco Doni,
a Venezia, forse per i tipi di Aurelio Pincio, in sessanta nitide carte fece stampare l’au-
reo libretto di Moro. Il volume, il cui titolo arbitrariamente venne modificato da Uto-
pia in Eutopia, non riporta il nome del vero autore, e ciò autorizza il sospetto che il
Doni intendesse spacciarla come cosa sua. Ma egli non poteva vantarsi nemmeno del-
la traduzione, poiché essa deve esser attribuita ad Ortensio Lando, che conobbe
«l’opera grazie alla mediazione di Vincenzo Buonvisi (fratello di Antonio, mercante
lucchese e intimo amico di Moro), del quale fu ospite nella villa di Forci, presso Luc-
ca».50 L’attribuzione della traduzione al Lando – oltre alle prove linguistiche, stilisti-
che e contestuali – fu ribadita anche da Francesco Sansovino, che nel Del governo de’
regni e delle repubbliche così antiche che moderne libri xviii, pubblicato a Venezia nel 1561,
riprodusse parzialmente la traduzione edita dal Doni.

Il libro godette di un’enorme popolarità non solo in Italia, ma anche in altri paesi
europei. Di conseguenza, il numero delle traduzioni fu abbastanza vasto: il primato
spetta all’umanista Claudius Cantiuncula, che pubblicò la sua versione tedesca nel
1524 proprio a Basilea, cioè nel luogo di stampa di due delle prime edizioni. La tradu-
zione tedesca di Cantiuncula fu seguita da quella francese di Jean Le Blond nel 1550
(Parigi), poi da quella inglese di Ralph Robinson nel 1551 (Londra) e da quella fiam-
minga curata da un anonimo nel 1553 (Anversa).

Però, per capire meglio la dinamica dell’influsso delle traduzioni di Moro sulle let-
terature nazionali che le incorporano dobbiamo tenere presente che non tutte le tra-
duzioni sono integrali. La versione di Cantiuncula e quella di Francesco Sansovino
escludono la cornice e, di conseguenza, mettono «in ombra il gioco ironico e allusi-
vo costruito intorno alla finzione».51 La mancanza della struttura ludica del primo li-
bro impedisce la ricerca dell’interpretazione giusta poiché ostacola «il gioco scam-
bievole tra il punto di vista del mondo reale e quello del mondo immaginario»52 e
priva l’opera delle «vere e proprie strutture di ricezione interne al testo, imprescindi-
bili per comprendere l’uso e il valore della finzione poetica».53 Proprio queste versio-
ni parziali sono responsabili dell’interpretazione letterale dell’invenzione moriana
lungo tutto il Cinquecento perché i lettori «entrano nel testo senza operare quella
“volontaria sospensione dell’incredulità” che Moro aveva chiesto giocosamente».54

49 L. Firpo, Tommaso Moro e la sua fortuna in Italia, in «Occidente», viii, 1952, 3-4, p. 231.
50 Ch. Rivoletti, Op. cit., p. 37. 51 Ivi, p. 55. 52 Ivi, p. 54.
53 Ivi, p. 55. 54 Ivi, p. 56.
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Va però detto che in Italia la formazione del genere utopico non si nutre solo del-
la traduzione di Moro in quanto nello sviluppo delle immaginazioni utopiche svol-
gono un ruolo molto importante anche altre suggestioni letterarie: «i poemi allego-
rico-didascalici del Tre e Quattrocento, le favolose peregrinazioni medievali alla
ricerca del paradiso terrestre e le scorribande romanzesche dei cicli cavallereschi, le
recenti relazioni dei viaggiatori e dei navigatori».55 L’influsso più diretto tra l’utopia
e gli altri generi affini va ricercato proprio nelle opere degli ideatori dell’“ottimo
 Stato”, come l’Agostini, il Lottini, il Paruta, il Foglietta. Benché negli obiettivi e negli
elementi costitutivi questi generi siano veramente simili, la distinzione tra Utopia e
 ottimo Stato non è solo formale, come rileva il Widmar:

«mentre la “utopia” tende ad un mutamento degli ordinamenti politici, civili e sociali, l’“otti-
mo Stato” parte da un modello già operante di costituzione politica e accentua solo alcuni ele-
menti già presenti per rendere perfetto lo Stato».56

Oltre agli influssi letterari, la formazione del genere utopico sta in istretto rapporto
con le reali condizioni sociali, politiche, economiche dell’Italia del Cinquecento. Al
posto del processo unitario che in Francia, in Spagna o in Inghilterra si matura nel cor-
so di due secoli ed edifica strutture unitarie attorno al potere assoluto del re, in Italia
troviamo la mancanza della coesione sociale e una gretta rivalità regionale che fran-
tuma l’integrità del paese. La politica espansionistica di Carlo v e di Francesco i fa del-
l’Italia una terra di conquista dove gli Stati, invece di allearsi, si rinchiudono nel loro
isolamento:

«ciascuno via via si è allineato nella difesa dei propri interessi ora con l’una ora con l’altra del-
le potenze in lotta, contro gli interessi del vicino o del concorrente».57

Tale realtà trova una larga eco anche nelle opere utopiche perché proprio da essa na-
sce l’esigenza degli autori che la società sia sempre conservata entro i limiti ristretti
della città e della regione. Questo carattere conservatore delle utopie si rivela imme-
diatamente se si confrontano gli scritti di Patrizi o di Zuccolo con le opere di Ma-
chiavelli: mentre il segretario fiorentino sia nel Principe che nei Discorsi sopra la prima
Deca di Tito Livio propone come modello una concezione di Stato in sviluppo, ossia la
Repubblica romana, gli utopisti cinquecenteschi mirano all’esempio di Venezia, la
quale, nonostante i travagli dell’epoca, è riuscita a conservarsi nei secoli.58

L’aspirazione delle utopie cinquecentesche però non si limita solo alla considera-
zione dei problemi della salvaguardia dello Stato. Esse vengono chiamate in causa an-
che per «pervenire alla giustizia sociale, mercé l’instaurazione di metodi ed istituti, i
quali garantissero, con l’attutimento delle passioni umane, una migliore organizza-
zione della vita associata, una certa qual uguaglianza, se non economica, morale e che
valesse a frenare le cupidigie ed i disordini che ne seguono».59 L’indirizzo spirituale di
questo programma è la riconosciuta supremazia del razionalismo umanistico, che, ri-
flettendo la natura, è capace di tradurre tutti i disagi dell’epoca in armonia, in ordine

55 L. Firpo, L’utopismo del Rinascimento e l’età nuova, cit., p. 248.
56 Scrittori politici del ’500 e ’600, a c. di B. Widmar, Milano, Rizzoli, 1967, p. 17.
57 Ivi, p. 11. 58 Ivi, p. 10.
59 C. Curcio, Intr. a Utopisti e riformatori sociali del Cinquecento, cit., p. viii.
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ed in equilibrio. Da una parte proprio questa cieca fiducia nella ragione è il motivo
per cui le utopie si distaccano dalla realtà. Il problema sta nel fatto che queste opere,
invece di considerare l’uomo come realmente è, cioè intelletto e passione, ragione e
senso, lo vedono smaterializzato: per meglio dire, suppongono che egli sia sempre ca-
pace di sottoporre all’intelletto la sua parte irrazionale.

La Controriforma pone freno, con le sue complesse strutture dogmatiche, proprio
a quest’entusiastica fede nella ragione umana, perché «l’età nuova non più nella ra-
gione, ma nella remota tradizione patristico-scolastica intende riconoscere gli schemi
del vivere associato».60

Nelle utopie dell’epoca tale contrasto tra Cinque e Seicento non significa però un
ripudio assoluto dei valori rinascimentali nel campo delle dottrine politiche. L’esi-
genza dell’egualitarismo economico e le rivendicazioni democratiche anche in que-
st’età nuova si pongono come valori assoluti, magari in una forma un po’ diversa: ba-
sti pensare alla gerarchia ecclesiastica, che dovrebbe dare un esempio della repubblica
elettiva dei più degni, o all’aspirazione della spiritualità cristiana controriformata al
ritorno alla povertà evangelica.

Come afferma giustamente il Firpo, «in realtà la Controriforma mirò essenzial-
mente alla restaurazione di quei valori religiosi, anzi della positiva religiosità cattoli-
ca, che il pensiero rinascimentale aveva rinnegati o, peggio, mortificati in obliosi com-
promessi».61 Di conseguenza, l’unica cosa che la Controriforma rinnega è l’eccessivo
razionalismo di questi utopisti secondo il quale la dottrina divina positiva è un’ag-
giunta superflua all’autosufficienza della legge naturale. Nell’utopia seicentesca il ra-
dicalismo della rivoluzione politico-sociale non basta più: ci vuole ormai anche la re-
staurazione morale, «che a sua volta non può che coincidere con l’istanza di un
rinnovamento religioso ab imis».62 Così il modello religioso dell’età rinascimentale,
che mostra caratteri generici, semplicistici ed anche deistici, sotto la pressione delle
tendenze controriformistiche prende una forma dogmatica. Questo compromesso
tra esigenze morali ed esigenze politiche si ripercuote nella teoria dello Stato: la po-
litica viene subordinata alla morale, la morale alla religione, il cittadino al sovrano e
il sovrano alla Chiesa. Questa nuova concezione si trova non solo in Botero, ma an-
che ne La Repubblica delle api di Giovanni Bonifacio (Rovigo, Daniel Bissuccio, 1627),
«con la quale si dimostra il modo di ben formare un nuovo governo democratico» e
che nell’elaborazione delle leggi segue la precettistica della Chiesa cattolica.

Per quanto riguarda le utopie cinque e seicentesche, la differenza non si limita  alla
questione etico-religiosa, ma si rivela pure nel metodo del ragionamento: mentre i
 vagheggiamenti cinquecenteschi sono teorici, esercitazioni speculative (basti  pensare
a Moro o al Doni), quelli del secolo successivo puntano su modelli già sperimentati:
e difatti Ludovico Zuccolo, come abbiamo visto, costruisce la sua città felice sulla fal-
sariga di San Marino.

A parte queste differenze, possiamo però riconoscere alcuni caratteri che sono in-
separabili dalla concezione utopistica. L’elemento più evidente è l’insularismo, che as-
sicura alla città ideale una prima difesa naturale da un eventuale assalto dei nemici.
Quest’isolamento però, oltre ad essere una determinazione geografica, si pone anche

60 L. Firpo, L’utopismo del Rinascimento e l’età nuova, cit., p. 243.
61 Ivi, p. 248. 62 Ivi, p. 250.
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come un atteggiamento mentale: esso rappresenta la convinzione che «solo una co-
munità al riparo dalle influenze esterne sia in grado di raggiungere la perfezione del
suo sviluppo».63 La finzione geografica dell’insularismo è dunque il simbolo dell’esi-
genza che la comunità utopica non venga messa mai in pericolo dai corrotti elemen-
ti esterni. Giustamente il Baldini osserva che la «città utopica è geograficamente e po-
liticamente una società chiusa. Le sue difese naturali tendono ad accrescere quel
senso di protezione che le istituzioni politiche si prefiggono di fornire».64

Tra le utopie osservate solo la città felice del Patrizi è priva del requisito della con-
dizione insulare. Quest’anomalia del paradigma discende proprio dal fatto che il Pa-
trizi – contrariamente agli altri utopisti –, benché sia nato su un’isola, conosce bene il
metodo della colonizzazione veneziana. Nella sua costruzione della città ideale si ri-
percuote proprio il modello veneziano che, invece di basarsi sull’insularismo, si fon-
da sulla replica del medesimo modello di città in territori diversi ma collegati, ossia
sull’esigenza di costruire città molto simili a Venezia.

Una conseguenza necessaria dell’insularismo è che l’altra caratteristica comune
delle città utopiche sia proprio l’autarchia, cioè l’autosufficienza economica. Oltre al-
la posizione geografica però, l’esigenza dell’autarchia nasce anche dal rifiuto del si-
stema monetario che secondo gli utopisti porta necessariamente alla distribuzione in-
giusta dei beni e di conseguenza alla rottura dell’equilibrio naturale che regna tra i
membri della società ugualitaria. Il favorire l’economia chiusa conduce ad altre con-
seguenze: da un parte rinvigorisce il primato dell’agricoltura, dall’altra riconferma i
valori della vita contadina.

Naturalmente pure in questo caso ci sono delle eccezioni tra le diverse opere: ben-
ché l’importanza dell’agricoltura non venga mai messa in discussione, non tutti con-
dividono la necessità del rifiuto del commercio e del sistema monetario. Il Patrizi nel-
la sua utopia – basata sul mito di Venezia – dedica un ruolo importante al commercio,
in quanto è proprio esso che provvede, grazie alle gabelle ed alle giuste esazioni, alla
copertura delle spese comuni, come la guerra o la costruzione di edifici pubblici. Per
un altro verso nell’utopia aristocratica del Patrizi l’importanza dell’agricoltura non
porta con sé il riconoscimento dei valori della condizione contadina: i contadini, ana-
logamente agli artigiani ed ai commercianti, appartengono alla parte servile della cit-
tà e di conseguenza vengono spogliati di tutti i diritti cittadini.

Il fatto che le utopie della Controriforma mostrino un impegno per le prassi rea-
lizzabili più di quanto facessero i loro predecessori rinascimentali si ripercuote anche
sul loro sistema economico: per cui nelle utopie della Controriforma, cioè nella Re-
pubblica d’Evandria di Zuccolo e nella Repubblica delle api del Bonifacio, l’idea dell’au-
tarchia viene scartata a favore dell’economia monetaria.

Tra i caratteri peculiari del genere utopico troviamo pure la struttura geometrica
della città. In questa passione per la simmetria possiamo riconoscere «un segno evi-
dente del controllo perfetto e totale»65 ed «un riflesso dell’amore per l’ordine».66 Per
un altro verso, invece, questi progetti regolatori hanno una funzione concreta, in
quanto propongono modelli basati sull’analisi scientifica per rimediare ai disagi delle

63 R. Trousson, Op. cit., p. 19.
64 M. Baldini, Intr. a Il pensiero utopico, Roma, Città Nuova, 1974, pp. 49-50.
65 Ibid. 66 R. Trousson, Op. cit., p. 20.
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città reali. Per confermare questa tesi basti pensare all’esigenza utopistica della giusta
distribuzione della popolazione che, prevenendo la sovrappopolazione, sradica la cau-
sa di altri problemi come la disoccupazione o il crimine.

Un altro principio basilare che si trova in tutte queste utopie è la religione. Benché
il culto di Dio si manifesti in modi diversi nelle varie utopie, la sua funzione è sempre
la stessa: la religione diventa un presupposto fondamentale perché senza di essa gli
utopisti non riescono a concepire la morale. Scrive il Tenenti:

«le città utopiche, insomma, pur rivendicando a proclamare il loro superiore diritto di
 organizzarsi in maniera razionale, rinunciavano a proclamare la loro autonomia etica. In
 realtà, esse non hanno ancora la coscienza di essere delle comunità capaci di giustificare e
 fondare i propri valori umani e collettivi».67

Di conseguenza queste utopie hanno sempre bisogno di un Dio o di un culto che
 ribadisca la loro autorità; la religione, cioè, perdendo il suo carattere di mezzo di
 soddisfazione dei bisogni dell’anima, diventa principalmente un instrumentum regni,
un fondamento del potere che assicura la stabilità delle istituzioni.68

A proposito della questione del potere, si delineano altri caratteri comuni del ge-
nere utopico: nella maggior parte delle utopie troviamo un dirigismo assoluto che
«sacrifica l’individuo per proteggere l’istituzione ideale creata in origine per l’uomo e
risolve il problema supponendo acquisita da ciascuno la coincidenza fra necessità e li-
bertà».69 Tale dirigismo, però, si basa sempre su una legislazione giusta che riconosce
gli stessi diritti a tutti i cittadini. Naturalmente l’uguaglianza dei diritti non si traduce
nell’uguaglianza dei doveri: dentro questo sistema, infatti, «ogni membro della socie-
tà occupa il grado che corrisponde alle sue capacità e alle sue qualità naturali. Questa
struttura gerarchica non conosce comunque l’ingiustizia e i conflitti sociali, poiché
ognuno occupa il posto che gli compete e non subisce ingiustizie né violenze di alcun
tipo».70

Questa morale utopica che sotto la forma del collettivismo si fonda sull’esigenza
della parità sociale presuppone anche la rivalutazione del lavoro. Il riconoscimento
della necessità del lavoro come radice stessa della felicitas – seppure al di fuori di
 questa – si nota in tutte le utopie del Cinquecento, pure in quelle di più rigida orto-
dossia nobiliare.71 Il lavoro, come afferma Widmar, «non viene più inteso come uno
strumento per conseguire la ricchezza, ma come il modo in cui l’uomo manifesta se
stesso: il lavoro veniva così considerato sotto un profilo morale, oltreché sociale;
 infatti, negli utopisti come il Doni, il Patrizi, il Campanella […] il lavoro diventa
 l’elemento essenziale per tutti al fine di assicurare una convivenza sociale, civile,
 politica».72

Nella formazione di una società ideale svolge un ruolo fondamentale anche la que-
stione della pedagogia, aspetto notevole in tutte queste opere. L’importanza del-

67 A. Tenenti, L’utopia nel Rinascimento, in «Studi storici», vii, 1966, p. 699 [689-707].
68 Ivi, pp. 698-99. 69 R. Trousson, Op. cit., p. 22.
70 G. Ferroni, Storia della letteratura italiana, Torino, Einaudi, 2007, ii, p. 314.
71 N. Badaloni, Utopisti e moralisti: A.F. Doni, G.B. Gelli, F. Patrizi, in *La letteratura italiana. Storia e testi, iv,

2, Bari, Laterza, 1973, p. 397. 72 B. Widmar, Op. cit., pp. 19-20.
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l’educazione discende dal fatto che è proprio essa a «rendere le strutture mentali del-
l’individuo conformi alle strutture sociologiche della città»:73 pertanto l’istruzione,
che comunque e per forza è sempre pubblica ed è gestita dal potere, diventa un mez-
zo della Ragion di Stato. In altri termini, l’educazione strictu sensu si completa con
l’esigenza politica al fine di formare bambini non solo colti, ma anche fedeli all’ideo-
logia dell’utopia. In sostanza, è l’utopia stessa a proporsi come modello formativo.
Nel momento in cui, all’interno di queste opere, si ritrovano indicazioni e prescrizio-
ni inerenti a un ideale di conduzione di vita, è ovvio che agli occhi del lettore l’utopia
si configuri, per l’appunto, come un modello. Ma l’importanza di ciò non sta nella ne-
cessaria realizzazione del medesimo: quel che conta è che risulti chiara la concreta
possibilità di costruire un sistema migliore in cui vivere. È dal confronto con quello
che riconosciamo come un modello che possiamo scoprire ed eliminare i difetti e gli
errori della nostra società. Come nota il Curcio, l’Utopia «voleva avviare principi e go-
vernanti a comprendere meglio bisogni e necessità de’ sudditi; voleva significare, in-
somma, una presa di posizione per realizzare […] la vera ragion di stato, intesa van-
taggio dei sudditi, per la loro felicità e giustizia, contro la falsa ragion di stato, che gli
empi ed i tiranni avevano applicato a loro vantaggio».74

Sempre parlando di livello educativo, esiste anche una terza funzione delle utopie:
esse vogliono riprogettare i saperi, ossia ridisegnare l’enciclopedia. Si tratta, osserva
la Bolzoni, di «un enciclopedismo visualizzato, capace di svolgere una facile e com-
pleta didattica, rendendo visibile la cognizione delle diverse arti e scienze».75 La città
utopica «attraverso la scansione dei suoi spazi e il disporsi delle sue immagini»76 di-
venta un contenitore ordinato di tutto quel sapere che è proprio dell’epoca. La rap-
presentazione di questo nuovo ordine enciclopedico diventa possibile per due motivi
diversi: in primis, come asserisce il Baczko,77 perché la società utopica è trasparente,
cioè, contrariamente all’opacità delle città reali, essa mette in mostra tutti i suoi fun-
zionamenti interni. L’altro motivo, come evidenzia Dubois,78 nasce dal fatto che
l’utopia viene vista sempre dall’alto, cioè offre una visione panoramica completa, una
veduta d’insieme sulle cose.

Nel caso di Doni questo nuovo ordine del sapere si delinea nettamente nella strut-
tura della città: di forma circolare con un grande tempio al centro da cui partono cen-
to strade. La funzione di questa struttura è immediatamente comprensibile: chiun-
que si ponesse al centro del tempio e rotasse se stesso avrebbe potuto ammirare tutta
la città che diventa «interamente visibile, la mappa dei suoi luoghi si squaderna in pie-
na luce».79 Tale struttura radiale della città utopica consente una disposizione razio-
nale di arti e mestieri; in ogni strada sono presenti due arti: una su un lato e una sul-
l’altro. In questo modo le botteghe divengono «l’immagine dei luoghi in cui si articola
la topica enciclopedica».80 Il cerchio, con la sua scansione a cento raggi, ridispone in

73 R. Trousson, Op. cit., p. 23.
74 C. Curcio, Intr. a Utopisti e riformatori sociali del Cinquecento, cit., p. xix.
75 L. Bolzoni, La stanza della memoria, Torino, Einaudi, 1999, p. 13.
76 Ead., Le città utopiche del Cinquecento italiano, cit., p. 81.
77 Cfr. B. Baczko, Utopia, in *Enciclopedia, cit., p. 880.
78 Cfr. C.-G. Dubois, Urbi et Orbi. Le discours de la ville dans le productions utopiques de la Renaissance, in *Le

discours utopique, a c. di M. de Gandillac e C. Piron, Paris, Union Générale d’Editions, 1978, pp. 212-22.
79 L. Bolzoni, Le città utopiche del Cinquecento italiano, cit., p. 71. 80 Ivi, p. 72.
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maniera semplificata e razionale gli spazi necessari alla vita umana. In questo dia-
gramma la consueta classificazione gerarchica viene sostituita da assai più semplici e
funzionali accostamenti empirici:

«Aveva la città in ogni strada due arti, come dire, da un canto tutti sarti, dall’altro tutte le bot-
teghe di panno. Un’altra strada: da un canto speziali, all’incontro stavano tutti i medici; un’al-
tra via calzolai che facevano scarpe, pianelle e stivali, dall’altro tutti cuoiai […]».81

L’enciclopedismo del Patrizi, invece, è fortemente gerarchico. La distribuzione delle
funzioni economiche e sociali deriva dalla classificazione delle diverse facoltà umane;
fondamentale è la conservazione della vita, condizione necessaria per il raggiungi-
mento delle virtù e della felicità. Il Patrizi crea una classificazione dei diversi bisogni
umani e ad ognuno di essi fa corrispondere una categoria di lavoratori. Di contro al
cerchio e alla disposizione di arti e mestieri ideata dal Doni, qui troviamo le immagi-
ni dell’albero, usato in un contesto morale che sostanzialmente indica il procedi-
mento alla base della costruzione del testo, e del monte, in cima al quale è consegui-
bile la felicità e lungo i cui fianchi sono collocati i diversi ceti della società. Tali
immagini presuppongono un alto e un basso,82 articolandosi quindi secondo una pre-
cisa linea di sviluppo e proponendo conseguentemente una struttura gerarchica. Il ti-
po di enciclopedismo a cui si ispira il Patrizi nella sua Città felice era largamente cir-
colante nella cultura del tempo: lo si riconosce infatti nella struttura dell’Accademia
Veneziana della Fama, di cui non a caso il Patrizi fu membro, curandone la bibliote-
ca, e nella Somma, ossia nel programma editoriale dell’Accademia stessa, una sorta di
catalogo universale di opere inquadrate secondo una ripartizione delle discipline che
si ritrova nell’articolazione del Consiglio delle Scienze che determina la suddivisione
degli accademici.

Ovviamente l’enciclopedismo è ravvisabile anche nella Città del Sole del Campa-
nella, il quale immagina che venga impartita un’educazione di stampo enciclopedico
in maniera facile, piacevole e veloce mediante l’ausilio di un’utilizzazione combinata
di immagini e di parole. Infatti, nel centro della città – analogamente a quello di Do-
ni – vi è un tempio circolare nella cui cupola sono dipinte le costellazioni con le an-
notazioni relative ai loro nomi e alle virtù che esercitano sulle cose terrene. La città è
circondata da sette cerchia di mura, su sei delle quali sono raffigurate le immagini del-
le scienze e delle arti, unitamente ad una serie di iscrizioni esplicative: c’è «tutto quan-
to è degno di sapere con mirabil arte di pittura e di scrittura che dichiara».83 In so-
stanza, la città stessa è organizzata in modo tale da essere «l’immagine visibile e
persuasiva della nuova enciclopedia che il Campanella ha fondato».84 Per visualizza-
re l’ordine cui l’enciclopedismo della Città del Sole si ispira, potremmo riprendere sia
il cerchio doniano sia l’albero patriziano, nel senso che l’albero convive e si realizza
nel cerchio; l’enciclopedia del sapere non è gerarchica, ma intende rigenerare benefi-
camente tutto il corpo sociale ristrutturando l’intera comunità. A capo della città c’è

81 A.F. Doni, Il mondo savio e pazzo, cit., p. 164.
82 L’alto e il basso si ritrovano anche nel corpo sociale della città, gerarchicamente ordinato secondo classi

ben definite: da un lato il ceto servile (contadini, artigiani, commercianti), dall’altro la parte beata della popo-
lazione (guerrieri, sacerdoti, governatori).

83 T. Campanella, La Città del Sole, a c. di A. Savinio, Milano, Adelphi, 1995, p. 32.
84 L. Bolzoni, Le città utopiche del Cinquecento italiano, cit., p. 78.
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il Metafisico, il principe-sacerdote, il quale «con la sua conoscenza universale rappre-
senta la radice unitaria del molteplice e, insieme, garantisce la città dalla tirannia».85
Sotto di lui ci sono tre prìncipi, che rappresentano Potenza, Sapienza, Amore, a cui
fanno capo i vari settori di governo e gli ufficiali preposti alle diverse arti. L’enciclo-
pedia risulta quindi immediatamente e sensibilmente trascritta nella stessa articola-
zione cittadina: la città utopica risulta di per sé prontamente persuasiva ed autoespli-
cativa.

Un’ultima riflessione: il termine enciclopedia è vocabolo latino rinascimentale
 (encyclopædia) derivante dall’espressione greca di Plutarco âÁÎ‡ÎÏÔ˜ ·È‰Â›·, letteral-
mente ‘il cerchio delle conoscenze’. Esso sembra recare con sé, nella sua stessa eti-
mologia, l’idea di un’istruzione circolare completa, in grado, cioè, di comprendere
tutte le discipline.

Le mura che circondano la Città del Sole sono circolari e su di esse vengono raffi-
gurate le immagini del sapere, quasi a rappresentare metaforiche pagine di un mas-
siccio volume: è la città stessa, in ultima analisi, a porsi e proporsi come un’enciclo-
pedia di pietra, in una completa sovrapposizione ed identificazione del luogo utopico
con il sapere.

(Università di Szeged)

85 Ibid.
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